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Roma

Dora era felice.

Afferrava la nuca di Emil spingendolo contro il suo sesso.

Avrebbe voluto sentirsi succhiare via anche l’anima.

Lui si liberò dalla presa passionale e risalì lungo il ventre, ai seni prosperosi, fino alla bocca ansimante. Dora lo baciò con trasporto. Sapeva di sesso e questo la faceva impazzire.

Quando affondò in lei, tirandola a sé con le mani sulla schiena inarcata, Dora lanciò un gemito profondo e sfogò tutti i suoi desideri.

Ma per Emil non fu lo stesso.

Dora dava sempre l’impressione di essere una dura, di non considerare gli altri. Non era così.

Dopo l’orgasmo, avrebbe voluto che Emil si addormentasse fra le sue braccia. Avrebbe voluto accarezzarlo ed essere accarezzata, avrebbe voluto un po’ di dolcezza e complicità.

Ma non ce ne fu il tempo.

Emil era già in piedi ed era perso in chissà quali pensieri.

In cuor suo, lei sapeva che non sarebbe mai stato suo.

C’era un lato oscuro, una zona d’ombra nel suo passato che lei non conosceva e di cui lui non parlava mai.

Lo vide uscire nudo dalla camera e lo seguì con lo sguardo.

Lei si sentiva impotente.

La morte di Kaspar doveva averlo sconvolto, ma non era solo questo.

C’era un’altra donna. Una donna importante.

Si alzò, infilando una camicia sul corpo nudo.

Entrò nel soggiorno del suo appartamento. La luce violenta del mattino affilava i contorni di ogni cosa.

Emil era lì, seduto sul divano, la Glock tra le mani, la fronte poggiata sulla canna, il dito sul grilletto.

Dora restò paralizzata. Che stava facendo? Voleva davvero uccidersi?

Emil si accorse di lei. Allora lasciò l’arma e andò a vestirsi senza dire una parola.

Non è la prima volta, pensò lei.

Non è la prima volta che cerca di uccidersi.

La sua ricerca continua del pericolo era una fuga da qualcosa, il tentativo di espiare una colpa lontana.

Dora lo afferrò per un braccio.

– Resta con me, ti prego!

Ma Emil non l’ascoltò nemmeno. I suoi occhi erano persi.

– Non posso – disse prima di andarsene.







Da qualche parte sulla costa bretone

Il balcone dava sul mare.

La luna piena si rifletteva nelle mille increspature delle onde, decise ad infrangersi sui bastioni di pietra degli scogli.

Julz Deveraux sorseggiava il suo Muscadet poggiata alla balaustra di ferro lavorato. Il vento agitava i suoi capelli rossi in un vortice di fiamma. Il lungo abito nero ne fasciava le forme in maniera quasi indecente. La gamba nuda fuoriusciva dallo spacco malizioso, mostrando un tacco sedici affilato come un rompighiaccio.

Il Marchese le apparve alle spalle. Un’apparizione spettrale, emersa dal ventre della casa.

Le note di un pianoforte rendevano onirico quel panorama.

“Al Chiaro di luna”, Beethoven.

– Vieni più vicino – mormorò lei con voce roca, capace di spezzare la volontà di qualsiasi uomo.

– Sei una donna pericolosa – fece lui aderendo alla sua schiena.

– Mi stai dicendo che hai paura? – e un risolino malizioso echeggiò nella notte.

– Paura di non riuscire a toglierti le mani di dosso – replicò il Marchese allungando la mano ad esplorare la carne soda della coscia e poi più su, oltre lo spacco nel tessuto.

– Voglio che tu faccia una cosa per me. – Le dita erano scivolate sotto gli slip a stimolare il sesso caldo dell’avventuriera.

– Dimmi. – La voce di Julz era già rotta dal piacere. Quell’uomo aveva un modo di toccarla che la faceva impazzire.

– Emil Kraven. Tienilo d’occhio. Voglio sapere tutto di lui.

– Non vuoi ucciderlo?

– Tutto a suo tempo. Ora ho altre priorità.

– Ketling?

– Il professore è un pesce piccolo. Il traditore di cui devo occuparmi è Ferdinand Schiller. Lui e i suoi dannati Cavalieri Teutonici credono che la Crab sia una loro proprietà. Vanno fermati – e il Marchese ritrasse la mano, privandola dell’orgasmo.

– Continua – mugolò lei strusciando il suo sedere su di lui. Il bicchiere cadde dalla scogliera.

– No. È ora che tu vada – e il Marchese rientrò nella villa.

Julz assunse un’aria imbronciata.

Gli uomini erano così sciocchi. Riuscivano a farti godere e pensavano di averti conquistato, di tenerti in pugno.

Ma nessuno poteva dominare Julz Deveraux.

Nessuno.







Bruxelles

L’edificio del settecento che ospitava il Music Village Bar era molto affollato.

I tavolini all’interno ospitavano una folla variopinta di avventori intenti ad ascoltare The Sidewinders, una band che proponeva un repertorio jazz degli anni 50– 60. In quel momento suonavano un pezzo di Wayne Shorter.

Leone Bruni sedeva da solo di fronte ad un calice di Brugse Tripel, una birra d’abbazia, scura e forte.

Non ascoltava il suono profondo del sassofono, la mente immersa in una serie di pensieri cupi da cui non trovava via di fuga.

Amanda lo raggiunse sedendosi accanto a lui e quasi non la notò, non fosse stato per l’intenso profumo di vaniglia nera.

Lei afferrò il menù, dando una scorsa svogliata alle pietanze italiane.

– Il cibo è pessimo – rivelò Leone, bevendo una sorsata di birra.

– Allora mi accontenterò della musica – e accavallò le gambe con studiata lentezza.

– Perché sei da sola?

– Lui arriverà a momenti. Tu come stai?

– Superfluo dirti che è una domanda stupida – e si toccò, nervoso, la benda sull’occhio.

– Fammi un favore. Accetta il suo aiuto.

– Vedremo…

Un uomo di mezza età, dai capelli brizzolati, il pizzetto curato ed eleganti occhiali dalla montatura in metallo, entrò nel locale, raggiungendoli al tavolo.

Jean Christophe Sartier, generale francese di stanza a Mons, sempre in Belgio, all’ACO, Allied Command Operations, l’organismo che coordinava le attività di comando delle forze NATO impiegate in operazioni.

Baciò la mano di Amanda e salutò Leone con una stretta di mano. Ordinò una Rodenbach, rossa come sangue ma dal sapore fruttato.

– Bonsoir. Serata piacevole – e fece un cenno verso il gruppo jazz.

– Piacevole? – disse Leone senza celare il suo sarcasmo. – Mia figlia è morta, uno dei miei uomini è stato torturato e si trova in ospedale e nessuno ha ancora pagato per questo.

– Parliamo di un’organizzazione potente, con ramificazioni internazionali, un’idra con decine di multinazionali come teste. Si chiama Crab – specificò Amanda, cercando di tamponare l’irruenza emotiva di Leone.

– Crab? Mai sentita. Forse è il caso che mi raccontiate la cosa dal principio – fece Sartier senza perdere il suo aplomb.

Amanda raccontò a grandi linee le vicende sulla Crab, dalle indagini sul traffico di donne, agli intrighi sul Marchese. Leone maneggiava nervoso il calice di birra. Quei maledetti burocrati! Sartier non era un guerriero, era uno scribacchino abituato solo a maneggiare scartoffie. Come aveva sperato di ricevere aiuto da gente simile?

Leone non attese di sentire cosa aveva da dire il francese. Finì la birra e si alzò, deciso ad andarsene. Ma il generale non lo lasciò andare e gli prese un braccio.

– Mon ami, la tua agenzia si è ficcata in una bella rogna, ma se avrai pazienza, forse potrò aiutarti.

Amanda annuì, facendogli cenno di tornare a sedersi.

Leone tornò a sedersi. Aveva bevuto troppo, non era lucido. I suoi uomini erano già impegnati in una nuova missione e, se aveva un’opportunità di cambiare le carte in tavola contro la Crab, lui l’avrebbe sfruttata.

Ma non lo faceva per sé. Lo faceva per Emil e per gli altri.

Lo faceva per Sara.







Honduras

La sanguisuga si contorse sulla punta del pugnale prima di staccarsi dalla carne con uno strappo.

Frank Castillo non mosse un muscolo. Lupe Ramos, una giovane mulatta di origine Tawacas, una delle numerose etnie indigene dell’entroterra honduregno, gli stava staccando i parassiti dalla schiena.

Dora, appostata su una rupe che sbucava dalla vegetazione della foresta pluviale, si stava occupando di effettuare il primo turno di guardia.

All’inizio della missione erano in sette, ora erano rimasti solo loro.

Dopo il recupero di Profeta, in un complesso industriale in Uzbekistan, Vixy, l’hacker che ora lavorava per Dark Eye, aveva scoperto informazioni importanti su un centro sperimentale della Aspid Pharma, situato in Honduras, nel distretto di Olancho, all’interno della Riserva del Rio Platano, vicino alla Costa dei Mosquitos.

Era una pista da non farsi sfuggire, una missione di infiltrazione, per scoprire quali altri progetti stesse maturando la Crab.

Lupe faceva parte di El Copinh, un’organizzazione che da anni lottava al fianco delle popolazioni indigene per la difesa delle loro terre, contro il razzismo e le espropriazioni criminali dei grandi latifondisti. Come la Aspid Pharma. Come la Crab.

Perciò Lupe e i suoi uomini si erano impegnati a fare da guida agli agenti della Dark Eye.

Si erano avvicinati alla struttura, attraversando qualche chilometro di foresta tropicale ed erano riusciti a infiltrarsi con relativa facilità, solo per scoprire di essere finiti in una gigantesca trappola.

Frank e Dora avevano venduto cara la pelle, ma avevano perso quattro uomini in una fuga rocambolesca verso il confine con il Nicaragua.

Ora erano lì, braccati, in mezzo al nulla, furiosi e amareggiati.

Dora pensava a Emil. Dopo quella notte passata insieme, lui era sparito. Avrebbe voluto averlo lì, con sé. Sospirò mentre la pioggia continuava a cadere, un velo di umidità che faceva ammuffire ogni cosa.

Frank addentava il sigaro, ignorando il sudore e il bruciore del disinfettante sulle ferite. La sua attenzione era tutta per i profondi occhi scuri della ragazza.

Nascosti sotto il telo mimetico, udivano il ticchettio ossessivo dell’acqua. Lupe era una tipa di poche parole, una donna decisa che spesso preferiva far parlare il suo corpo invece che la sua lingua.

Le sue labbra tumide aderivano alla pelle salata della schiena. Frank la lasciò fare espirando il fumo. Le mani della mulatta carezzavano i muscoli del petto, sfiorando appena le cicatrici. In quella situazione drammatica, un pezzo di paradiso sembrava essere sceso sulla terra.

Svaniva la fatica, la tensione, la paura di morire.

Frank afferrò Lupe per i fianchi e la tirò a sé, facendole lanciare un gridolino di piacere. Sollevò la maglietta sui seni ben modellati. Capezzoli scuri come chicchi di caffè, la pelle bagnata di pioggia e di sudore. Anche lei voleva sfogarsi, liberarsi di ogni angoscia. A cavalcioni su di lui, lo trovò decisamente eccitato. Circondati da felci e bromelie, condivisero un sesso furioso, improvvisato ma appagante. Frank abbrancava i seni, succhiandoli fino ad amplificare il godimento della ragazza che scuoteva i fianchi su di lui, fradicia di desiderio.

L’orgasmo li colse nel momento peggiore, quando i primi spari echeggiarono fra gli alberi di mogano.

L’M16 di Dora vomitava proiettili, maciullando il sottobosco, ma senza riuscire a stanare gli inseguitori che li avevano raggiunti.

Alcuni pappagalli volarono via spaventati, una folata di colore, prima che Frank giungesse col suo M16 A1 modificato.

– Dove sono appostati?

– Dietro quell’altura coperta di orchidee.

Castillo regolò il lanciagranate e fece fuoco. Il confetto esplosivo scoppiò con un piccolo boato che sollevò petali viola, zolle di terra e frammenti di liane. Ma nessuna traccia di nemici uccisi.

– Andiamocene! – urlò Frank, voltandosi a cercare Lupe. Non la trovò.

Non subito.

Un miliziano col viso butterato la stringeva tenendole una pistola alla tempia.

– Ehi, hombre, tu e la tua amichetta fareste bene ad abbassare quei giocattoli – e palpò il seno di Lupe senza che questa potesse ribellarsi.

Zarkovsky era uno Spetsnatz veterano. Si era fatto le ossa in Afghanistan quando era giovane, poi in Cecenia e ora vendeva la sua esperienza e la sua crudeltà al miglior offerente.

A malincuore sia lui che Dora dovettero ubbidire.

I nemici uscirono dalla vegetazione, circondandoli da ogni lato.

Zarkovsky sghignazzava nelle orecchie di Lupe.

– Diventerai il mio animaletto, che ne dici?

Dalla giungla emerse un uomo che non era un mercenario. Esile, stempiato, vestito di bianco, pantaloni, giacca e panama munito di retina protettiva contro gli insetti. Portava un ridicolo ombrello e aveva gli occhi coperti da un paio di lenti scure.

C’era un che di ridicolo mentre saltellava fra le pozze di fango, cercando di evitare di sporcare gli abiti immacolati.

Ma il suo sorriso non aveva niente di comico. Il riflesso della capsula d’oro sull’incisivo abbagliò Dora per un istante.

– Muy bien, señor Castillo. La vostra fuga è stata inutile.

Il dottor Orlov era un esperto in genetica ed era uno dei membri più importanti del consiglio medico occulto della Aspid Pharma, nonché il creatore del farmaco KZ2.

Aveva lavorato molto in Russia, con i prigionieri dei gulag, e in Israele, per conto del Mossad. Poi si era trasferito in America Centrale per continuare le sue ricerche, che tutti avevano rifiutato perché moralmente discutibili.

Aveva mani delicate dalla pelle bianchissima, quasi diafana. E le muoveva in continuazione.

Frank gli sputò addosso. Svariati fucili scattarono a puntarlo.

– Se dovete ucciderci, cosa state aspettando?

– Uccidervi? – rispose Orlov – Non ne ho nessuna intenzione. I miei esperimenti richiedono un grande dispendio di merce umana, come sanno gli indigeni della zona. – e Lupe scoccò un’occhiata d’odio puro al russo. – Quindi credo proprio che vi arruolerò.

Ci fu un attimo di silenzio rotto solo dalla pioggia e dai versi degli animali.

Dora, Frank e Lupe erano cavie adesso.





Colli Sabini

La luce azzurrina contrastava appena il buio nella stanza.

Il plasma cinquanta pollici appeso alla parete, rimandava
immagini di un film lesbo. Due donne esploravano i loro sessi, rose
di carne sanguigna che scintillava di umori.

Profeta era sdraiato sul letto. Gli occhiali scuri inforcati e
la flebo al braccio.

Il medico gli aveva sconsigliato di sforzare gli occhi ma lui
aveva un’attività da mandare avanti e aveva preferito tornare nel
suo bunker.

Sinsfordream.com sfornava al [...]
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